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VENEZIA A Venezia c' è un confine da percorrere, da

attraversare, per immaginarne un futuro. E' quello di Porto

Marghera.

 L' ex zona industriale da far rinascere è una delle più ampie d'

Europa, resa unica da Venezia di fronte. A guardarla,

studiarla, fotografarla e soprattutto a provare a riprogettarla,

nei prossimi mesi saranno gli artisti ospitati alla Biennale

Architettura. In tre diverse declinazioni: al padiglione Venezia

ai Giardini; nel progetto speciale «Reporting from Marghera

and other waterfronts» che la Biennale ha affidato all'

architetto Stefano Recalcati che porterà l' esposizione in

terraferma, a Forte Marghera; nei workshop di Iuav che

saranno attivati durante gli «Wave»,gli annuali appuntamenti

con architetti provenienti da tutto il mondo.

 Quasi una riposta corale alla notizia che Renzo Piano ha dato

a novembre, quando ha annunciato che il suo progetto per

ricucire le periferie d' Italia, grazie al lavoro di giovani architetti,

nel 2016 sarà dedicato a Marghera.

 Il progetto del padiglione Venezia, presentato ieri, parte dall' esistente. Dieci fotografi e otto architetti

tutti under 35 provenienti da tutta Italia proveranno a raccontare quello che la zona di Porto Marghera

(porto escluso) è oggi. Fotograferanno gli angoli vivi di città e quelli abbandonati, il degrado, la fatica

ma anche la voglia di rinascita di chi ha deciso di aprire lì uno studio, nelle strade dure e difficili in

prossimità della banchina. Il progetto si chiama «Up! Marghera on stage» e anche se verrà esposto

nella classica sede dei Giardini dialogherà con la terraferma.

 «Cerchiamo di spostare la lente su Porto Marghera come occasione di riflessione per futuri strumenti

urbanistici» ha spiegato il delegato all' Innovazione del Comune di Venezia, Luca Battistella. Insieme

al Comune, con il commissario del padiglione Madile Gambier nello staff curatoriale ci sono anche

Anna Buzzanchi e Nicola Picco, presidente e segretario dell' Ordine degli architetti di Venezia. In

terraferma intanto il progetto speciale «Reporting from Marghera» troverà casa nello spazio del Forte

(edificio 36), finora utilizzato solo durante la 55esima Biennale d' Arte per il padiglione di Tuvalu, la

piccola isola del Sud Pacifico. Lì Stefano Recalcati allestirà una mostra che analizzerà i processi di

rigenerazione urbana delle città industriali. Da Baltimora alle città della Ruhr, da Rotterdam a Bilbao

passando per Marsiglia e Genova per stimolare una riflessione sulla riconversione di Porto Marghera.

«Le città in cui questo cambiamento è avvenuto con maggior successo, sono tutte accomunate da un

singolare atteggiamento resiliente - dice Stefano Recalcati - si tratta cioè di strutture urbane che

hanno saputo reagire ai profondi mutamenti strutturali che le hanno investite sapendosi reinventare

con nuovi e diversificati caratteri. Questa sezione della mostra è stata immaginata come un percorso

capace di stimolare una riflessione ampia e trasversale sui principi e sulle modalità con cui affrontare

ed orientare la complessa riconversione produttiva di Porto Marghera».
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I fotografi e i progetti effetto Biennale su Porto Marghera
Dal padiglione Venezia al Forte. Iuav apre un laboratorio
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 E se i 10 fotografi e gli 8 architetti del Padiglione Venezia arriveranno a Marghera senza conoscerla

per precisa scelta curatoriale, di tutt' altra fattura sarà la partecipazione di Iuav.

 «Seguiamo il tema da 20 anni - spiega Alberto Ferlenga, rettore - abbiamo deciso di affiancare con

incontri, convegni e eventi il padiglione che la Biennale farà al Forte». In contemporanea, infatti,

proprio ai Tolentini, Iuav terrà l' annuale Wave, che quest' anno affronterà (neanche a dirlo) proprio il

tema della rigenerazione di Porto Marghera con architetti provenienti da tutto il mondo (Svizzera,

Cile, Francia, Rwuanda, Cuba, Iran, Portogallo solo per citare alcune nazioni coinvolte). «Ci saranno

appuntamenti ogni sera - spiega Ferlenga - e le proposte elaborate nei workshop verranno portate ai

Tolentini per renderle visibili a tutti. Stiamo allestendo in queste ore anche un sito». Non è tutto:

partirà in quel momento il laboratorio di ricerca permanente su Porto Marghera. Destinato a nascere

in concomitanza con Biennale, vede coinvolte Iuav, Ca' Foscari e il Vega. «Sarà un laboratorio

permanente proprio sul futuro di quell' area - spiega Ferlenga - la riflessione su quella zona è un tema

straordinario per noi e per tutta la città. Noi siamo pronti a partire».

 


